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13 maggio 2008
ISTITUZIONI
Rapporto del Consiglio di Stato sull’iniziativa popolare legislativa del 
17 settembre 2007 presentata nella forma elaborata “per diritti popolari agevolati e flessibili nei Comuni”

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

il Consiglio di Stato ha preso atto dell’iniziativa popolare legislativa del 17 settembre 2007 presentata nella forma elaborata “per diritti popolari agevolati e flessibili nei comuni”.

La domanda di iniziativa, avendo raccolto l’adesione di 9’088 cittadini, è riuscita (FU 2007 
N. 99 p. 9458).

L’iniziativa propone la riduzione del numero di firme per il deposito di domande di referendum e di iniziativa e l’aumento del periodo in cui è possibile raccoglierle nell’ambito dell’esercizio dei diritti popolari a livello comunale. L’iniziativa popolare propone inoltre l’introduzione facoltativa del referendum obbligatorio in materia finanziaria nei comuni.

Ricordiamo che l’11 marzo 2007, la proposta di ridurre il numero e di allungare il periodo di raccolta delle firme per le domande di referendum e di iniziativa cantonali era stato respinto dal popolo di misura (47’969 voti contrari e 46'330 voti favorevoli).

Gli articoli 75 e 76 della legge organica comunale del 30 giugno 1987 stabiliscono che, per la riuscita della domanda di referendum o di iniziativa, è necessario raccogliere le firme di un quinto dei cittadini iscritti nel catalogo elettorale; nella determinazione del numero di firme non si tiene conto dei cittadini all’estero.

Per i referendum, le sottoscrizioni devono essere raccolte entro un mese dalla pubblicazione della risoluzione sull’albo comunale mentre per le iniziative, entro sessanta giorni dal deposito della domanda nella cancelleria comunale. Con la modificazione dell’8 novembre 2004, è stata mantenuta la regola secondo cui occorre raccogliere l’adesione di un quinto degli aventi diritto di voto. È tuttavia stato introdotto il limite massimo di 3'500 firme, per evitare che vi fosse la situazione secondo la quale il numero di firme da raccogliere nel Comune di Lugano si avvicinasse a quello necessario per domandare un referendum sul piano cantonale, nonostante il comune abbia circa 30'000 iscritti in catalogo rispetto ai circa 200'000 dell’intero cantone. Senza l’adeguamento del 2004, a Lugano, per la riuscita di una domanda di referendum o di iniziativa sarebbero state oggi necessarie quasi 6'000 firme contro le 7'000 per una domanda a livello cantonale.

Per la verità, di recente, il Consiglio di Stato aveva già proposto una riduzione del numero di firme per i comuni con oltre 10'000 iscritti nel catalogo elettorale. Infatti, nel messaggio n. 5525 del 18 maggio 2004, aveva sottoposto al Gran Consiglio una revisione degli articoli 75 e 76 della legge organica comunale per ridurre a un sesto il numero di firme nei comuni con oltre diecimila iscritti nel catalogo elettorale. Tuttavia, il Gran Consiglio, seguendo la proposta della Commissione della legislazione, aveva preferito mantenere il limite di un quinto delle firme per tutti i comuni.

I.
NUMERO DELLE FIRME

Secondo le disposizioni vigenti, nei comuni occorre raccogliere un quinto delle firme dei cittadini iscritti nel catalogo elettorale ad eccezione del Comune di Lugano, dove occorre disporre dell’adesione di 3'500 cittadini. Sulla base delle norme attuali, il numero approssimativo di firme da depositare è:

Lugano
3’500

Bellinzona
2’000

Locarno
1’700

Giubiasco
950

Mendrisio
920

Chiasso
880

Biasca
620

Se da un lato il numero di firme può apparire, a prima vista, elevato, dall’altro, anche in tempi recenti, in comuni ticinesi di medie e grandi dimensioni sono riuscite parecchie domande di referendum. Questo induce a credere che il numero di firme attuale non costituisca un ostacolo eccessivo per l’esercizio dei diritti popolari.

Il Governo riconosce che, in particolare nei comuni con parecchie migliaia di abitanti, può essere piuttosto impegnativo raccogliere le firme di almeno un quinto degli aventi diritto di voto. Occorre tuttavia essere assai prudenti nel ridurre il numero di firme per evitare che vi sia un uso eccessivo del diritto di referendum e di iniziativa con il rischio di paralizzare il funzionamento del comune e l’esecuzione dei progetti. I cittadini devono avere la possibilità di annullare le decisioni del legislativo comunale ma alla popolazione devono poter essere sottoposti al voto solo gli oggetti in cui si manifesta un’opposizione che trova un certo sostegno nella popolazione.

A nostro avviso, è ipotizzabile riprendere la proposta governativa del 2004 volta alla riduzione del numero di firme necessarie nei comuni più grandi. Si potrebbe limitare a un sesto il numero delle adesioni da raccogliere per la riuscita della domanda di referendum o di iniziativa nei comuni di maggiori dimensioni. Secondo il messaggio del 2004, avrebbero beneficiato della riduzione a un sesto degli aventi diritto di voto i comuni con almeno 10'000 cittadini iscritti nel catalogo elettorale (nella categoria rientrano Lugano e Bellinzona). Tale soglia potrebbe essere abbassata a 5'000 cittadini aventi diritto di voto (ai 2 comuni menzionati si aggiungerebbe Locarno), a 4'000 (Giubiasco, Mendrisio, Capriasca, Minusio, Chiasso e Losone) o a 3'000 (Ascona, Biasca e Massagno). Siamo dell’opinione che l’abbassamento del numero di firme nei comuni con un numero minore di elettori non si giustifichi e si riveli controproducente per il buon funzionamento del comune.

Qualora il Gran Consiglio decida di aderire alla proposta formulata nell’iniziativa popolare, dovrà apportare alcune correzioni. Innanzitutto, l’articolo 75 capoverso 1 nella formulazione proposta fissa la quota di firme da raccogliere al 20 per cento nei comuni con meno di 2'500 aventi diritto di voto e al 15 per cento in quelli con oltre 2'500; esso non disciplina tuttavia il caso di un comune con 2'500 iscritti in catalogo. Inoltre, secondo l’iniziativa popolare, in un comune con 2'499 iscritti occorrerebbe raccogliere 500 sottoscrizioni (riducibili a 375, qualora il comune si avvalga della possibilità di diminuirne il numero) mentre in uno con 2'501 ne sarebbero sufficienti 376 (riducibili a 251). Questa situazione porta a una disparità di trattamento tra i cittadini dei comuni di tali dimensioni che deve essere corretta.

Il Consiglio di Stato non condivide la proposta di lasciare ai comuni la facoltà di ridurre il numero di firme valide per la riuscita di domande di referendum e di iniziativa. È opportuno che per tutti i comuni si applichino i medesimi criteri. D’altronde, agli occhi del cittadino, potrebbe apparire strano che in un comune con un minor numero di aventi diritto di voto siano necessarie più firme di un comune più grande. Pur rispettando l’autonomia comunale, non reputiamo opportuno lasciare tale facoltà al comune, modificando una situazione acquisita che non ha mai suscitato contestazioni da parte degli enti locali.

II.
PERIODO DI RACCOLTA DELLE FIRME
Il Governo predilige il mantenimento degli attuali termini, pur non opponendosi di principio a aumentare a 40 o, in analogia al diritto di referendum sul piano cantonale, a 45 giorni il periodo di raccolta delle firme nel caso di referendum. È evidente che una proroga dei termini rallenta l’entrata in vigore delle risoluzioni, comportando problemi nei casi in cui vi sia urgenza. Nella maggior parte dei comuni si tengono da 2 a 4 sedute l’anno del Consiglio comunale. Pertanto, a volte, occorre attendere qualche tempo prima di sottoporre un oggetto alla prima seduta.

Nemmeno per il periodo di raccolta delle firme nel caso di iniziative si reputa opportuno un aumento a novanta giorni dagli attuali sessanta, che peraltro corrisponde già a quello per le iniziative sul piano cantonale.

III.
REFERENDUM OBBLIGATORIO

Il Consiglio di Stato non condivide l’introduzione del referendum obbligatorio in materia finanziaria.

Dai comuni e dai cittadini, proposte in tal senso non ne sono mai state formulate e non sembra pertanto un tema particolarmente sentito.

D’altronde, i cittadini hanno la facoltà di domandare, mediante lo strumento ordinario del referendum facoltativo, di sottoporre alla votazione popolare le spese approvate dal Consiglio comunale. Ciò, nella pratica, avviene con regolarità. Anziché bloccare tutti gli investimenti, è meglio che nei casi in cui non vi sia opposizione, il progetto possa essere avviato senza dover attendere la votazione popolare che ne ritarderebbe l’esecuzione di alcuni ulteriori mesi.

Per ragioni simili a quelle esposte nel primo punto, il Consiglio di Stato non reputa opportuno lasciare ai comuni la possibilità di decidere l’introduzione del referendum obbligatorio in materia finanziaria.

IV.
CONCLUSIONI

In conclusione, il Consiglio di Stato non avverte l’esigenza di modificare le attuali disposizioni in materia di referendum e di iniziativa nei comuni, pur non opponendosi alla riduzione del numero di firme per la riuscita di domande di referendum e di iniziativa nei comuni più grandi e a un eventuale prolungamento del periodo di raccolta delle firme per la presentazione della domanda di referendum, nel senso indicato nel presente messaggio.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori
Il Cancelliere, G. Gianella
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